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Premessa 
 
Questa Guida ha l’obiettivo di suppor-
tare l’istituto scolastico che decide di 
migliorare la qualità della propria of-
ferta formativa organizzando la didat-
tica in funzione dello sviluppo delle 
competenze degli studenti. La Guida si 
rivolge quindi a istituti scolastici che 
intendono: 
● potenziare il servizio offerto 
● orientare la propria offerta didattica 

allo sviluppo delle competenze 
(formazione alle competenze) 

● affrontare il rapporto tra finalità 
della formazione, modalità con cui 
si sviluppa il percorso formativo 
(metodologia) e scelta dei contenu-
ti disciplinari decidendo di formare 
per competenze. 
 

Le esperienze realizzate negli ultimi 
anni in particolare dal Polo Qualità di 
Milano (vedi Box 1) hanno messo in 
evidenza come l’approccio per compe-
tenze contribuisca effettivamente al 
miglioramento della qualità dell’offerta 
formativa quando:  
• assume una dimensione collegiale 

e non individuale o di gruppo, nel 
senso che ottiene un consenso non 
formale e promuove una modifica-
zione significativa dei comporta-
menti professionali degli insegnanti 

• si traduce in una modificazione 
sensibile dell’intero processo di in-
segnamento/apprendimento e non 
nella semplice introduzione di un 
nuovo contenuto o di una nuova 
metodologia 

• si realizza attraverso interventi 
controllati e gestiti, in modo da 
produrre adeguate metodologie e 
procedure per consolidare e diffon-
dere il nuovo modo di fare scuola 

● è frutto di un’analisi e di una ricer-
ca progettuale che combina le atte-
se e i bisogni degli studenti e del 

contesto sociale con le finalità della 
scuola e non è soltanto una conse-
guenza della curiosità professionale 
o della fantasia di alcuni sperimen-
tatori. 

 
Sulla base di queste considerazioni, i 
Poli Qualità di Milano e Mantova hanno 

 
BOX 1– Il tema delle competenze nell’e-
sperienza del Polo Qualità di Milano 
 
In tema di competenze, il Polo Qualità di Mila-
no ha partecipato a numerose esperienze in 
collaborazione con Assolombarda, l’Ufficio 
Scolastico Regionale della Lombardia, le Uni-
versità (inizialmente, il Politecnico di Milano, 
l’Università Cattolica, l’Università Commer-
ciale L. Bocconi e l’Università di Trento; suc-
cessivamente, l’Università degli Studi di Mila-
no, l’Università di Milano — Bicocca e l’Uni-
versità di Pavia). Questa collaborazione si è 
sviluppata negli anni attraverso la realizzazio-
ne di tre importanti progetti nell’ambito del 
FSE — Regione Lombardia: «Valutazione degli 
apprendimenti» (2001-2002), che aveva l’obiet-
tivo di definire le competenze necessarie per il 
successo formativo degli studenti nei percorsi 
universitari e costruire strumenti per il miglio-
ramento della didattica nella scuola; 
«Interventi integrati tra le scuole superiori, le 
università e le imprese milanesi per lo sviluppo 
delle competenze strategiche richieste dall’uni-
versità e dal mondo del lavoro» (2002-2003) e 
«Scuole, Università e Imprese» (2003-2004), 
che intendevano definire obiettivi di apprendi-
mento condivisi e progettare percorsi formativi 
per conseguirli. In complesso, sono state coin-
volte oltre 60 scuole e circa 3000 studenti. 
Nell’anno 2005-2006, il Polo Qualità di Milano 
ha partecipato (insieme all’Università Cattoli-
ca del Sacro Cuore, alla Fondazione ISTUD, 
all’Istituto IARD Franco Brambilla, alla Fon-
dazione Politecnico di Milano, al MIP e a 
Gruppo Clas) al progetto «Modello di ricono-
scimento e certificazione delle competenze nel 
sistema integrato formazione e lavoro», che 
aveva l’obiettivo di definire un modello comune 
(metamodello) per l’analisi e lo sviluppo delle 
competenze nell’ambito del lavoro, dell’istru-
zione scolastica e universitaria e della forma-
zione professionale. 
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deciso di realizzare alcuni momenti di 
lavoro con docenti di lettere e mate-
matica delle scuole superiori di II Gra-
do ed esperti di progettazione per 
competenze (vedi Box 2), con il dupli-
ce obiettivo di  
● elaborare con gli operatori un 

metodo di lavoro e alcuni strumenti 
per supportare le scuole che deci-
dono di porre le competenze al 
centro della propria attività didatti-
ca 

● rendere disponibili a tutte le scuole 
interessate questi prodotti, attra-
verso l’elaborazione di una Guida 
che, pur non potendo riprodurre 
l’approccio “sperimentale”, per pro-
ve ed errori, che ha contraddistinto 
l’esperienza, consentisse ad altri di 
comprendere e fare propria la logi-
ca di lavoro seguita. 

 
 
Questa Guida propone quindi un per-
corso finalizzato a razionalizzare la 
progettazione didattica mettendo in 
evidenza quali competenze sono svi-
luppate e rendendo trasparente come i 
diversi segmenti del percorso formati-
vo contribuiscono allo sviluppo di tali 
competenze. Come si vedrà meglio nel 

Capitolo 2, l’approccio metodologico 
adottato è centrato sulle prestazioni 
degli studenti (ossia su ciò che gli stu-
denti concretamente fanno) e consen-
te ai docenti di 
● mettere in relazione, in modo orga-

nico e strutturato, le prestazioni 
rese con le competenze sviluppate 
(ciò che gli studenti fanno con ciò 
che sanno fare)  

● identificare come le attività didatti-
che sviluppano le competenze 
(attraverso la ricostruzione dell’in-
sieme di prestazioni che l’attività 
richiede – vedi Capitolo 2).  
 

Naturalmente, la scelta relativa a quali 
competenze sviluppare e a quali mo-
dalità didattiche adottare rimane inte-
ramente affidata a docenti e dirigenti 
scolastici: la modalità di lavoro propo-
sta si colloca su un altro piano, quello 
del controllo di coerenza tra obiettivi 
formativi (in termini di competenze) e 
percorso didattico.  
 
 
Si possono a questo punto mettere in 
luce le caratteristiche distintive della 
Guida: 
1. si rivolge agli istituti scolastici, os-

sia ai dirigenti e agli insegnanti in 
quanto membri di un’organizzazio-
ne. Questa precisazione è impor-
tante in quanto, come si è detto 
prima, la progettazione per compe-
tenze è efficace se rappresenta u-
n’opzione metodologica condivisa 
nell’istituto e utilizzata in funzione 
della crescita complessiva dell’or-
ganizzazione. Di conseguenza, i 
percorsi proposti nella Guida, per 
quanto ricchi e complessi, hanno 
un valore esemplificativo, nel sen-
so che servono ai docenti per ac-
quisire una metodologia di lavoro 
funzionale alla formazione alle e 
per competenze. Questa metodolo-
gia va poi applicata al curriculum 
scolastico nel suo insieme, consi-
derandolo come un insieme unita-

BOX 2– La progettazione dei segmenti forma-
tivi per lo sviluppo delle competenze – Il caso 
delle scuole superiori di II Grado 
 
A questa iniziativa dei Poli Qualità di Mantova 
e Milano, realizzata tra novembre 2006 e gen-
naio 2007, hanno partecipato docenti di lettere 
e di matematica del Liceo Classico Virgilio e 
del Liceo Scientifico Belfiore di Mantova 
 
E’ stato effettuato un percorso di lavoro carat-
terizzato da momenti in presenza e dall’utilizzo 
di ReQuS, la rete per la qualità della scuola, 
per consentire ai diversi gruppi di lavoro di 
scambiarsi i documenti. Il prodotto finale del-
l’iniziativa è rappresentato da questa Guida, 
validata da tutti i partecipanti  
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rio e non come una semplice giu-
stapposizione o sommatoria di sin-
goli segmenti (unità di apprendi-
mento, moduli, unità formative...). 
In altre parole, l’obiettivo di chi uti-
lizza queste indicazioni non può es-
sere la produzione di una serie di 
percorsi scollegati tra loro (una 
sorta di magazzino): se così fosse, 
resterebbero aperti tutti i problemi 
di coerenza e di raccordo tra i di-
versi segmenti (come si può tenere 
sotto controllo quanto il singolo 
segmento concorre allo sviluppo 
delle competenze-obiettivo? Come 
si garantisce che tutte le compe-
tenze-obiettivo siano adeguata-
mente sviluppate?). I momenti di 
lavoro con i docenti realizzati nell’-
ambito di questa esperienza hanno 
permesso di affrontare solo in par-
te il tema del rapporto tra proget-
tazione delle singole parti e im-
pianto complessivo del curricolo: è 
però emerso con chiarezza come la 
funzionalità del percorso a garanti-
re la coerenza interna delle attività 
didattiche rappresenti un significa-
tivo valore aggiunto. 

2. adotta e promuove una nozione di 
competenza incentrata sul concetto 
di prestazione e un modello (il mo-
dello competenze-processi) forte-
mente orientato alla trasferibilità 
delle competenze da un contesto a 
un altro (vedi Capitolo 2). Infatti, 
se la ragione d’essere della scuola 
superiore è di preparare gli studen-
ti ad affrontare positivamente non 
soltanto il percorsi formativi uni-
versitario ma tutti i possibili conte-
sti in cui essi si troveranno ad agire 
(nell’immediato ma anche in pro-
spettiva futura, con riferimento a 
tutte le situazioni quotidiane in cui 
essi agiscono come individui e co-
me cittadini, al mercato del lavo-
ro...), dovrebbe essere sviluppata 
anzitutto la capacità di riconoscere 
e trasferire le competenze, cioè di 
applicare in contesti nuovi e diversi 

le competenze acquisite, e di im-
plementarle ulteriormente. L’ap-
proccio proposto, proprio perché fa 
leva sul concetto di trasferibilità, 
permette inoltre ai docenti di supe-
rare le distinzioni, spesso di difficile 
applicazione, tra competenze di 
base, intermedie e avanzate, com-
petenze hard e soft, competenze 
specialistiche, di base e trasversa-
li... 

 
3. valorizza le attività didattiche abi-

tualmente realizzate nella scuola, 
che vengono “rilette e ripensate” in 
funzione dello sviluppo delle com-
petenze. Infatti, le indicazioni for-
nite possono essere utilizzate sia 
per costruire un percorso formati-
vo, combinando in modo nuovo at-
tività didattiche usualmente realiz-
zate, sia per analizzare tali attività, 
con l’obiettivo di individuarne ed 
eventualmente svilupparne la va-
lenza formativa (in termini di com-
petenze). Le pagine seguenti pre-
sentano la sequenza di operazioni 
necessarie per impostare per com-
petenze la progettazione didattica 
(il processo di lavoro): ovviamente, 
a seconda delle circostanze e degli 
obiettivi, la singola scuola può fare 
la scelta di applicare in tutto o in 
parte il processo di lavoro, di sem-
plificare alcuni passaggi, di sosti-
tuire uno strumento con un altro 
già in uso presso la scuola stessa... 
Queste modifiche devono però es-
sere introdotte consapevolmente, 
cioè sulla base di una valutazione 
degli effetti (positivi e negativi) che 
lo scostamento dalle modalità pro-
poste determina. La Guida ha pro-
prio l’obiettivo di fornire questo ri-
ferimento.  
 

4. nascono da un’esperienza concreta 
di collaborazione con docenti, che 
hanno testato e validato il prodotto 
in una logica di apprendimento co-
operativo. Dal lavoro congiunto so-
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no emersi alcuni nodi problematici, 
che si riportano come altrettanti 
punti di attenzione per le scuole 
destinatarie della Guida: 
● la complessità del processo di 

progettazione per competen-
ze, che si ricollega, dal punto 
di vista soprattutto dei diri-
genti, alla necessità di mante-
nere alta la motivazione all’a-
dozione di questo approccio.  

● la rilevanza della documenta-
zione e della comunicazione, 
proprio per garantire il coin-
volgimento dei colleghi e del-
l’intera scuola e quindi, in defi-
nitiva, la possibilità che l’ap-
proccio per competenze diven-
ti una modalità di lavoro con-
divisa nell’istituto.  
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Competenze, processi, presta-
zioni 
 
Nelle pagine precedenti si è parlato di 
competenze, prestazioni, processo di 
lavoro: è opportuno a questo punto 
precisare meglio i diversi concetti e le 
conseguenze operative che derivano 
dalla loro adozione, in quanto la messa 
a fuoco di alcuni presupposti teorici 
consente una miglior comprensione 
degli obiettivi e della logica di funzio-
namento degli strumenti proposti. 
Questa parte più strettamente meto-
dologica è quindi funzionale a un utiliz-
zo consapevole e critico degli strumen-
ti proposti: come si è già detto nella 
premessa, i dirigenti e gli insegnanti 
che utilizzano questa Guida possono, a 
seconda delle circostanze in cui opera-
no e degli obiettivi che perseguono, 
applicare in tutto o in parte il percorso 
proposto, ovvero modificarlo sulla ba-
se della propria esperienza. Ciò che 
deve essere tutelato, affinché l’adozio-
ne di una modalità di lavoro per com-
petenze contribuisca al miglioramento 
della qualità dell’offerta formativa, è la 
logica di lavoro, che queste pagine 
presentano.1 

 

La prima precisazione che occorre fare 
riguarda il rapporto tra formazione alle 
competenze e formazione per compe-
tenze. Il primo aspetto (formazione 
alle competenze) attiene alla capacità 
della formazione di mobilitare e svilup-
pare le competenze: la formazione alle 
competenze, come è ovvio, comporta 

anche l’acquisizione di conoscenze, in-
sieme alla capacità di riconoscere le 
modalità con cui esse possono essere 
richiamate e messe in azione in conte-
sti diversi. Ma queste capacità non si 
sviluppano se non attraverso l’eserci-
zio, attraverso una formazione per 
competenze. In altri termini, una volta 
identificate le competenze da sviluppa-
re (competenze-obiettivo), le compe-
tenze non devono essere trattate alla 
stregua di contenuti disciplinari da tra-
smettere, ma come capacità da svilup-
pare, facendone riconoscere le appli-
cazioni nei diversi contesti. Questa 
Guida intende appunto supportare tale 
attività di riconoscimento.  

 

La letteratura sul tema delle compe-
tenze è ampia ed eterogenea; riman-
dando alla Bibliografia per eventuali 
approfondimenti, si presentano in mo-
do sintetico i fondamentali nodi teorici  

● il rapporto tra staticità e sviluppo. 
Rispetto a questo punto2, i diversi 
approcci si collocano su un 
continuum che va da una concezio-
ne secondo cui la competenza è 
difficilmente modificabile da un 
percorso di sviluppo, in quanto è 
costituita da caratteristiche innate 
nell’individuo, a una concezione se-
condo cui la competenza, pur es-
sendo legata a caratteristiche del-
l’individuo, può evolvere in conse-
guenza di situazioni di apprendi-
mento formali e informali  

● il rapporto tra trasversalità e speci-
ficità. Alcuni approcci (ad esempio, 

CAPITOLO 1 
 

L’APPROCCIO METODOLOGICO: CONCETTI E STRUMENTI 

1 Una trattazione più approfondita di questi temi si trova nel libro Umberto Vairetti e Isabella Medicina, Le mani nella 
testa, Il rapporto tra sapere e fare nel lavoro e nella formazione, Milano, Franco Angeli 2005. Dal testo sono tratte anche 
alcune delle figure che seguono. 
2 Il rapporto tra intrinsecità e sviluppo è stato sviluppato in particolare da Spencer-Spencer, 1992 
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quello proposto da ISFOL,1997) 
distinguono competenze tecnico-
professionali (descritte in relazione 
a specifici processi di lavoro), com-
petenze di base (una sorta di patri-
monio - statico - dell’individuo) e 
competenze trasversali (abilità per-
sonali – dinamiche - che rappre-
sentano il differenziale competitivo 
dell’individuo rispetto all’inserimen-
to e al successo professionale); più 
in generale, la polarizzazione è tra 
approcci che considerano la com-
petenza come una capacità di in-
terpretare la realtà e di agire su di 
essa, che può essere impiegata in 
situazioni diverse, e approcci che 
considerano la competenza forte-
mente legata all’ambito in cui è a-
gita, poiché quest’ultimo ne deter-
mina il manifestarsi e l’efficacia 

● il rapporto tra competenza e pre-
stazione. Rispetto a questo punto, 
la polarizzazione è tra approcci che 
considerano la competenza come 
un processo di attivazione di risor-
se individuali (“La competenza non 
risiede nelle risorse (conoscenze, 
capacità...) da mobilizzare, ma 
nella mobilizzazione stessa di que-
ste risorse... La competenza non si 
riduce alla singola prestazione sin-
golare, ma non si dà competenza 
al di fuori delle prestazioni” - Le 
Boterf, 1994) e approcci che fanno 
coincidere le competenze con le 
prestazioni che un individuo è in 
grado di rendere. Per prestazione 
si intende, in senso letterale, il 
rendimento che una persona può 
dare, il comportamento che tiene 
nello svolgere una determinata at-
tività in rapporto alle sue capacità 
(Dizionario Garzanti della Lingua 
Italiana). 

 
Rispetto a questi nodi teorici, la Guida 
considera la competenza:   

• non statica ma capace di sviluppar-
si ed evolvere 

• trasferibile, a condizione che se ne 
riconosca l’applicazione in ciascuno 
dei diversi contesti considerati 

● riconoscibile nella prestazione, sen-
za tuttavia ridursi ad essa. 

 
La competenza è definibile come capa-
cità di applicare un sapere in un conte-
sto dato, riconoscendone le specifiche 
caratteristiche e adottando comporta-
menti funzionali al conseguimento del 
risultato (vedi Figura 1).  
 

3 Il rapporto tra trasversalità e specificità della competenza è stato sviluppato in particolare da Meghnagi, 1992. 
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Possiamo a questo punto introdurre la 
nozione di processo: si intende per 
processo una sequenza (non lineare) di 
operazioni finalizzate alla produzione di 
un risultato. La sequenza si ripropone 
a prescindere dal contesto in cui il pro-
cesso si realizza (bottega, fabbrica, 
scuola o supermercato): infatti, a pre-
scindere dalle caratteristiche specifiche 
(la lavorazione di un pezzo al tornio, lo 
studio di una filastrocca, l’acquisto di 
un dolce...), ogni processo richiede la 
prefigurazione di un risultato, che è 
l’obiettivo cui il processo tende; la pro-
grammazione della sequenza di azioni 
che consentono di conseguirlo; la rea-
lizzazione delle azioni programmate; il 
controllo dell’adeguatezza di azioni e 
prodotti rispetto al risultato. Quali che 
siano la tecnologia e le modalità orga-
nizzative che il processo impiega, la 
sua realizzazione richiede poi la gestio-
ne di mezzi idonei, delle informazioni 
necessarie e delle relazioni con gli altri 
soggetti eventualmente coinvolti.  
Sulla realizzazione del processo posso-
no infine incidere due variabili 
“esterne” rispetto alla sequenza delle 
azioni e all’impiego delle risorse: le ca-

ratteristiche personali di chi lavora e 
l’imprevisto. Ogni 
processo quindi ri-
chiede capacità di in-
tervenire sul proprio 
modo di lavorare e di 
affrontare i problemi 
che dovessero pre-
sentarsi.  
 
Se accogliamo il pre-
supposto che qualsia-
si attività umana, sia 
essa svolta in ambito 
lavorativo oppure nel 
tempo libero, da a-
dulti o da bambini, 
possa essere rappre-
sentata come un pro-
cesso, la competenza 
è definibile anche co-
me capacità di appli-

care conoscenze a processi diversi, ri-
conoscendo varianze e invarianze tra i 
processi, ovvero: 
● capacità di analizzare e scomporre 

l’esperienza e di identificare le co-
noscenze acquisite 

● capacità di riorganizzare l’esperien-
za in funzione di un processo nuovo 
(di associare le conoscenze acquisi-
te alle operazioni richieste dal nuo-
vo processo). 

 
Si può perciò costruire un modello che 
permette di classificare le prestazioni 
richieste da diversi processi in modo 
da poterne riconoscere le invarianze e 
ritrovarle quando passiamo da un pro-
cesso all’altro, quando andiamo ad oc-
cuparci di cose più o meno diverse da 
quelle che facevamo prima: il modello 
competenze-processi.  
 
 
 
Il modello competenze-processi 
Il modello competenze-processi è in-
centrato sulla definizione di un rappor-
to strutturale tra le competenze e le 
operazioni dello specifico processo che 

applicare

adottando 
comportamenti

funzionali

in un contesto
determinato

una conoscenza

RISULTATO

Figura 1 – La struttura della competenza 
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la struttura del processola struttura del processo

fa
tt

o
ri

fasi

comporta
menti

1. definire obiettivi e risultati attesi

2. programmare e pianificare le attività

3. attuare

4. controllare

5. gestire le informazioni

6. gestire le risorse di 
produzione

7. gestire le relazioni

8. gestire se stessi

9. risolvere problemi

E’ quindi possibile classificare ciascuna 
prestazione associandola a uno degli 
elementi strutturali del processo. Que-
sta classificazione delle prestazioni 
sulla base della struttura del processo 
consente di individuare insiemi di pre-
stazioni che hanno come caratteristica 
comune quella di essere riferibili allo 
stesso elemento del processo: le pre-

stazioni appartenenti allo stesso insie-
me sono analoghe. Poiché, come si è 
già detto, la capacità di rendere pre-
stazioni adeguate in una pluralità di 
processi è la competenza, si può con-
cludere che tutte le prestazioni di un 
insieme richiedono di mobilitare la 
stessa competenza. Le denominazioni 
utilizzate per identificare gli elementi 

mobilitano tali competenze: questo 
rapporto definisce le prestazioni richie-
ste. Il valore aggiunto del modello con-
siste proprio nella sua capacità di rico-
struire, per ogni processo, il quadro 
delle competenze mobilitate e delle re-
lative prestazioni, così da rendere que-
sto rapporto verificabile e misurabile.  
 
Rispetto alla scuola secondaria di II 
Grado, il modello può essere utilizzato: 
● in funzione dell’apprendimento, 

perché supporta il riconoscimento e 
la descrizione delle competenze 
mobilitate dagli studenti nelle di-
verse attività (scolastiche ed extra-
scolastiche) 

● in funzione del miglioramento com-
plessivo della didattica, perché sup-
porta l’analisi delle attività indivi-
duando le competenze che esse 

sviluppano. 
 
Le competenze vengono identificate 
sulla base della struttura del processo: 
la persona che esegue un determinato 
processo, compie le operazioni previste 
in modo più o meno adeguato al risul-
tato da produrre. Le sue prestazioni 
sono conseguenti al fatto che egli sap-
pia eseguire quel tipo di operazione e 
sappia come farlo in quel processo 
specifico: dipendono sia dalla struttura 
( invar iante) che dal la natura 
(specifica) del processo. 
 
La struttura del processo di lavoro può 
essere rappresentata secondo tre di-
mensioni: la sequenza delle attività 
(fasi), i fattori di produzione impiegati 
e i comportamenti necessari al conse-
guimento del risultato (vedi Figura 2). 

Figura 2 
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COMPETENZE Prestazioni-tipo 

1. Definire obiettivi e risultati 
attesi 

1. Riconosce ed assume le specifiche del compito assegnato 
2. Assume gli obiettivi e li definisce in termini di risultati attesi 

3. Sceglie gli obiettivi e li declina in termini di risultati intermedi e finali 

2. Programmare e pianificare 
le attività 

1. Delinea lo sviluppo generale delle attività da realizzare scegliendo tra le diver-
se opzioni possibili le modalità operative / le metodologie di lavoro 

2. Definisce in dettaglio e ordina le attività necessarie per eseguire il compito as-
segnato / conseguire l'obiettivo 

3. Pianifica l’utilizzo delle risorse a disposizione (informazioni, materiali, strumen-
ti, risorse umane, tempi) per eseguire il compito assegnato / conseguire l’obiettivo 

3. Attuare 

1. Esegue il compito assegnato / quanto programmato 

2. Esegue il compito curandone la connessione con le altre attività del processo 
di lavoro 

3. Esegue il compito curandone l'integrazione con altri processi di lavoro o con 
l'attività di altre funzioni aziendali 

4. Controllare 

1. Verifica la rispondenza dei risultati prodotti alle specifiche; verifica che il pro-
cesso presenti le caratteristiche previste, monitorando gli aspetti di maggior criti-
cità; verifica la funzionalità delle risorse a disposizione 

2. Rileva la presenza di anomalie e esegue le operazioni necessarie per riportare 
il processo in conformità 

3. Riconosce la necessità di modificare le istruzioni/i piani di lavoro o le modalità 
di applicazione; rileva gli elementi di criticità della programmazione che potrebbe-
ro compromettere il raggiungimento del risultato 

Figura 3 – Competenze e prestazioni-tipo 

del processo possono perciò servire 
anche per denominare le relative com-
petenze: gli elementi del processo ri-
mandano quindi ad altrettante compe-
tenze. 
 
Per guidare la classificazione delle pre-
stazioni (e quindi l’individuazione delle 

competenze) sono state ricostruite per 
ogni competenza le prestazioni-tipo, 
identificate a partire da una molteplici-
tà di processi di lavoro attraverso una 
progressiva astrazione (vedi Figura 3). 
Le prestazioni-tipo consentono di para-
gonare tra loro le prestazioni richieste 
da processi diversi.  
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COMPETENZE Prestazioni-tipo 

5. Gestire le informa-
zioni     

1. Identifica, rintraccia, acquisisce, registra e conserva le informazioni 
necessarie in funzione degli obiettivi, delle esigenze operative, delle 
prescrizioni 

2. Ordina, seleziona, combina, integra, elabora e utilizza le informazioni 
in funzione delle necessità del proprio lavoro 
3. Trasferisce le informazioni in modo funzionale all’attività e adeguato 
a diversi  interlocutori; trasferisce le conoscenze professionali in proprio 
possesso 

6. Gestire le risorse di 
produzione     

1. Acquisisce e utilizza le risorse (umane, strumentali, finanziarie) ne-
cessarie 

2. Utilizza le potenzialità delle risorse a disposizione in funzione dei ri-
sultati da produrre 

3. Sviluppa le risorse (implementazione degli strumenti, qualificazione 
delle risorse umane) per migliorare la funzionalità del processo di pro-
duzione o la qualità dei risultati 

7. Gestire le relazioni     

1. Gestisce i propri rapporti di lavoro; opera in modo collaborativo all'in-
terno di un team o di un reparto 

2. Attiva relazioni professionali funzionali al proprio lavoro 

3. Favorisce lo sviluppo di relazioni professionali sul lavoro esercitando 
le proprie doti di leadership 

    

8. Gestire se stessi     

1. Assume il comportamento richiesto dal compito 

2. Adatta i propri comportamenti in funzione delle caratteristiche della 
situazione operativa, anche quando si verifichino eventi imprevisti o sia 
necessaria una negoziazione 

3. Assume compiti non strettamente necessari allo svolgimento del pro-
prio lavoro quando rappresentano un'opportunità di sviluppo professio-
nale o aziendale 

1. Riconosce la presenza di un problema imprevisto, ne identifica le 
cause e ne prevede le conseguenze 

2. Sviluppa idee/proposte per contenere/risolvere il problema e prevede 
i possibili effetti delle diverse soluzioni 

3. Deriva da un'adeguata gestione del problema indicazioni e metodolo-
gie di lavoro che facilitino il trattamento di eventuali diversi imprevisti 

9. Risolvere problemi     

Proviamo a chiarire la logica del mo-
dello con un esempio: la Figura 4 mo-
stra l’applicazione del modello a due 
processi di lavoro, uno relativo a una 
s i t ua z i one  d i  app rend imen to 
(traduzione dal latino) e l’altro a un’at-
tività professionale (ingegnere addetto 
alla pianificazione). Quali competenze 
esercita uno studente che fa una ver-
sione latina? Quali competenze sono 

necessarie per pianificare la produzio-
ne? 
L’analisi della Figura 4 fornisce alcune 
risposte (naturalmente non esaustive) 
a questo genere di domande, in quanto 
il modello competenze-processi per-
mette di confrontare i diversi processi 
rispetto a ciascuna competenza.  
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Figura 4 – Un esempio di applicazione del modello competenze-processi 
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Il percorso di lavoro 
Questo Capitolo presenta il percorso di 
lavoro, corredato da strumenti ed e-
sempi, per riconoscere e sviluppare le 
competenze nelle discipline di lettere e 
di matematica nella scuola superiore di 
II grado. I momenti di lavoro con i do-
centi coinvolti hanno messo in evidenza 
come l’utilità e il successo di una mo-
dalità di lavoro per competenze dipen-
dono dalla capacità di tenere costante-
mente sotto controllo due aspetti es-
senziali, strettamente interconnessi ma 
concettualmente distinti: 
● il percorso di lavoro per il riconosci-

mento e lo sviluppo delle compe-
tenze (che è nella sostanza un pro-
getto di miglioramento) 

● il sistema in cui questo percorso si 
innesta (ossia l’istituto scolastico).  

 

Per quanto riguarda il percorso di lavo-
ro, è stata ricostruita e validata la se-
quenza operativa più funzionale per ef-
fettuare la progettazione per compe-
tenze nella scuola superiore di II Grado 
e di realizzare un primo test di utilizzo 
degli strumenti.  
 
Nelle pagine seguenti vengono presen-
tati nel dettaglio il percorso di lavoro, 
gli strumenti (schede) e le indicazioni 
operative per il loro utilizzo; per ciascu-
no strumento viene proposto un esem-
pio di utilizzo (scheda compilata). In 
allegato si riportano tutti i materiali 
prodotti dai gruppi di lavoro che hanno 
partecipato a questo progetto.  
 
La Figura 5 presenta il percorso di la-
voro per progettare per competenze 
nella scuola superiore di II Grado. 

CAPITOLO 2 

IL PERCORSO E GLI STRUMENTI 

Progettazione di dettaglio

Progettazione di massima 

Attuazione e controllo

il percorso

identificazione delle attività e delle 
prestazioni degli studenti 

programmazione della singola 
attività; definizione dei tempi 
(diagramma di Gantt)

realizzazione del percorso e 
controllo: a) della conformità tra 
progettazione e realizzazione; b) del 
grado di approssimazione dei 
risultati attesi

valutazione dei risultati prodotti e  
riprogettazione 

Valutazione e revisione 
della progettazione
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La logica con cui è stato organizzato il 
percorso è quella della costruzione di 
un segmento del percorso formativo in 
funzione delle competenze che si inten-
dono sviluppare. L’aspetto distintivo 
dell’approccio proposto attiene al fatto 
che le competenze da sviluppare sono 
identificate a partire dall’analisi di ciò 
che gli studenti concretamente fanno: 
da questo punto di vista, il lavoro di 
progettazione degli insegnanti è reso 
più facile in quanto, nella sostanza, è 
chiesto loro di rileggere l’ordinaria atti-
vità didattica per riconoscere quali 
competenze vengono mobilitate negli 
alunni. In definitiva, l’approccio propo-
sto consente di valorizzare da un diver-
so punto di vista ciò che abitualmente i 
docenti realizzano. 

Gli strumenti proposti hanno sia la fun-
zione di supportare le attività di pro-
gettazione e realizzazione degli inter-
venti che di documentare il lavoro fat-
to, per metterlo a disposizione dei col-
leghi.  

 

Per quanto riguarda il sistema in cui la 
progettazione per competenze si inne-
sta, ossia l’istituto scolastico nel suo 
complesso, si è già detto nella premes-
sa come, per sua natura, un intervento 
di riorganizzazione della didattica si ri-
volge all’intera scuola e non a singoli 
docenti o a gruppi di essi e come, con-
seguentemente, la progettazione di 
singoli segmenti del percorso ha un si-
gnificato prevalentemente esemplifica-
tivo di una modalità di lavoro. Nella 
consapevolezza che il passaggio alla 
progettazione per competenze dell’inte-
ro curricolo debba avvenire gradual-
mente, e quindi nel presupposto che, 

sperimentalmente, una scuola inserisca 
alcuni segmenti del percorso progettati 
per competenze, si presentano in que-
sto Capitolo i nessi tra tali segmenti e 
la complessiva attività didattica.  

 

La progettazione di massima 
Il punto di partenza per la progettazio-
ne è duplice: 

● da un lato, si tratta di identificare 
le prestazioni che gli studenti desti-
natari dell’intervento formativo sa-
ranno in grado di rendere al termi-
ne di esso e gli ambiti disciplinari a 
cui tali prestazioni possono essere 
associate 

● dall’altro lato, si tratta di definire la 
sequenza di attività mediante la 
quale gli alunni saranno messi in 
condizione di rendere le prestazio-
ni. Per guidare la costruzione di ta-
le sequenza è opportuno fare riferi-
mento a un prodotto finale, che co-
stituisce il risultato concreto a cui 
la sequenza deve tendere.  

 

In sostanza, la progettazione muove da 
due domande: cosa sapranno fare gli 
studenti al termine dell’intervento for-
mativo? Attraverso quali attività gli 
studenti sono messi in condizione di 
rendere le prestazioni attese?  

 

Naturalmente, la scelta delle prestazio-
ni attese e della sequenza di attività 
viene effettuata dal docente sulla base 
dei vincoli normativi4, delle indicazioni 
sugli obiettivi formativi contenute nel 
POF e della propria esperienza5.  
 

4 Non si ritiene opportuno riproporre in questa Guida le principali indicazioni normative in quanto la Nota di Indirizzo per 
l’avvio dell’anno scolastico 2006-2007 annuncia l’intenzione del Ministero di procedere alla revisione dell’impianto definito 
dal D.Lgs.59/2004 (Definizione delle norme generali relative alla scuola dell’infanzia e al primo ciclo dell’istruzione, a 
norma dell’art.1 della legge 28 marzo 2003, n.53).  
5 Ad esempio, l’approccio proposto nella Guidapuò utilmente essere applicato alle Unità di Apprendimento, che molte scuole 
utilizzano per la progettazione didattica.  
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Le Schede A, 1, 1 bis e 2 guidano la 
progettazione di massima; è importan-
te sottolineare che l’attività di proget-
tazione non è per sua natura lineare: 
procedendo nella definizione delle atti-
vità da realizzare emerge inevitabil-
mente l’esigenza di modificare quanto 
già progettato, perché si chiariscono 

meglio le idee, emergono difficoltà o 
opportunità impreviste... Di solito, 
quindi, la compilazione delle schede 
non è mai è rigorosamente sequenzia-
le (prima la Scheda A, poi la  Scheda 
1...) ma procede in parallelo.  

Sc
he

da
 A

   
   

A
rt

ic
ol

az
io

ne
 d

el
la

 d
is

ci
pl

in
a 

in
 se

gm
en

ti 
fo

rm
at

iv
i 

D
is

ci
pl

in
a 

  
C

la
ss

e 
  

M
on

te
 o

re
 a

nn
ua

li 
  

  n.
 

T
ito

lo
 se

gm
en

to
 fo

rm
at

iv
o 

M
on

te
 

or
e 

Pe
ri

od
o 

di
  

re
al

iz
za

zi
on

e 
Pr

od
ot

to
 fi

na
le

 e
la

bo
ra

to
 d

ag
li 

st
u-

de
nt

i 

1 
  

  
  

  

2 
  

  
  

  

3 
  

  
  

  

  
  

  
  

  

4 
  

  
  

  

 
 T

ot
al

e 
  

  

SCHEDA A – ARTICOLAZIONE DELLA DISCIPLINA IN SEGMENTI FORMATIVI  
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Indicazioni per l’utilizzo della 
scheda: 

Identificare il segmento formativo da 
realizzare nel percorso, il monte ore 
che si prevede di destinare al percorso 
e il periodo in cui si prevede di effet-
tuare le attività (da...a).  

 

Identificare il prodotto finale che gui-
derà la costruzione della sequenza di 
attività (ossia il risultato concreto a cui 
la sequenza di attività deve tendere: 
un cartellone, una recita, una mo-
stra...).  

 

 

 
Scheda A      Articolazione della disciplina in segmenti formativi 

Disci-
plina 

 
Lettere 

 
Clas-
se 

 
I 

 
Monte ore annuali 

 
150 

  

n
. 

Titolo segmento formativo Mon-
te 

ore 

Periodo di 
realizza-

zione 

Prodotto finale elabora-
to dagli studenti 

1 Modalità di comunicazione 
scritta 

45 novembre-
marzo 

Abstract di un testo scien-
tifico 

2 Modalità di comunicazione 
orale 

15 settembre-
novembre 

Esposizione orale coesa e 
coerente di una ricerca 

3 Revisione dei prerequisiti e 
potenziamento di morfosin-
tassi 

35 settembre-
marzo 

Correzioni di testo/i di di-
versa natura (giornalistici, 
scientifici, saggistica) 

4 Io racconto 35 febbraio-
maggio 

Cronaca/relazione di una 
esperienza o un’attività 

5 Io scrivo 20 marzo-
giungo 

Testi regolativi  (istruzioni, 
decreti, regolamenti) e 
espositivi (verbale) 

  Totale 150   
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Indicazioni per l’utilizzo della 
scheda: 

Questa scheda è molto importante 
perché guida la ricostruzione del pro-
cesso di lavoro degli studenti.  

Indicare per ciascun segmento forma-
tivo le prestazioni attese dagli studen-
ti, ossia descrivere cosa fa lo studen-
te: prende appunti, ricerca informa-
zioni in internet, divide un testo in se-
quenze, scrive una relazione… 

La descrizione delle prestazioni deve 
essere il più ricca e dettagliata possi-
bile, e deve fare riferimento a com-
portamenti osservabili e misurabili. La 
descrizione delle prestazioni è libera, 
ossia non si deve fare riferimento al 
modello competenze-processi e alle 
prestazioni tipo. 

 

 

Scheda 1. Articolazione del segmento in elementi — Le prestazioni attese 

Discipli-
na 

Lettere Classe I Monte ore annuali 150 

  

n
. 

Titolo segmento formativo Monte 
ore 

Periodo di 
realizzazione 

Prodotto finale elaborato 
dagli studenti 

1 Modalità di comunicazione scrit-
ta 

45 novembre-
marzo 

Abstract di un testo scientifico 

  

n
. 

Titolo elemento Monte 
ore 

Prestazioni richieste agli studenti 

K
.
1 

Le sequenze e titoli 20 
  

Prefigura la schematizzazione di un testo, sia in 
prosa che in poesia (narrazione epica), lo divide 
in sequenze e ne analizza il contenuto. Trasfor-
ma  le diverse tipologie di sequenze. Dà un tito-
lo significativo alle stesse. 

K
.
2 

In breve 10 Precisa le modalità di sintesi in base allo scopo. 
Riscrive in sintesi i testi narrativi, descrittivi e 
argomentativi selezionando le informazioni e i 
scegliendo nessi logici corretti.  Completa testi 
con le giuste congiunzioni subordinanti. Trasfor-
ma le subordinate esplicite in implicite. 

K
.
3 

Dal titolo alla mappa concettuale 5 Sceglie la tipologia di rappresentazione più effi-
cace per la comunicazione. Crea la mappa con-
cettuale di un testo per rappresentare le informa-
zioni in modo corretto e completo. 

K
. 
4 

L’abstract 10 Decide le forme di elaborazione dell’abstract . 
Stende un abstract da testi di diversa natura, ri-
spettando le consegne. 

        

K
.
h 

      

Totale 45   
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Indicazioni per l’utilizzo della 
scheda: 

Questa scheda riassume i contenuti 
disciplinari del laboratorio, in relazione 
a ciascun elemento. Occorre quindi ri-
portare dalla scheda precedente l’elen-

co degli elementi, descrivendo i conte-
nuti disciplinari di volta in volta affron-
tati. Deve essere possibile mettere in 
relazione i contenuti disciplinari inseriti 
con quelli del “programma” disciplinare 
delle scuole del secondo ciclo. 
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Questa scheda è molto importante per-
ché consente di identificare le compe-
tenze sviluppate dalle attività didatti-
che, a partire dalle prestazioni rese da-
gli studenti. Operativamente, la scheda 
richiede di riportare le prestazioni indi-
viduate nella Scheda 1 classificandole 
in base alla competenza a cui si riferi-
scono. La classificazione è effettuata 
sulla base del modello competenze-
processi; per facilitare la riconduzione 
delle prestazioni identificate nel singolo 
caso concreto alle competenze è op-
portuno utilizzare le prestazioni-tipo, 
che descrivono la singola competenza. 
Il risultato è un quadro riassuntivo che 
mette in evidenza 
● quali competenze sono attivate da 

ciascuna attività (lettura per colon-
ne) 

● come la stessa competenza viene 
attivata dalle diverse attività 
(lettura per righe) 

 

E’ possibile che questa scheda evidenzi 
che il percorso in realtà sviluppa poche 
competenze: in questo caso è possibile 
arricchire/modificare la progettazione 
inserendo ulteriori prestazioni (ed e-
ventualmente ulteriori attività), verifi-
cando se il monte ore previsto è ade-
guato anche alla luce delle modifiche 
introdotte. Ovviamente, in questo caso 
occorre modificare anche le schede 
precedenti. 

 
La classificazione per competenze può 
indurre a formulare diversamente le 
prestazioni (ad esempio perchè emer-
ge che alcune prestazioni non sono 
formulate chiaramente, oppure che u-
na prestazione fa in realtà riferimento 
a più competenze e quindi deve essere 
articolata in due prestazioni distin-
te...): anche in questo caso occorre 
modificare le schede precedenti. 
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La progettazione di dettaglio, 
l’attuazione e il controllo  
Una volta costruita la struttura genera-
le del percorso, è possibile dettagliare 
le attività in cui esso si articola. Infatti, 
una volta individuate le competenze-
obiettivo (che, come si è visto, vengo-
no ricostruite sulla base delle presta-
zioni che gli studenti saranno in grado 
di rendere), occorre definire come le 
attività previste ne consentono lo svi-
luppo.  
 
La Scheda 3, che deve essere compila-
ta per ognuna delle attività preceden-
temente identificate, la Scheda 4 e il 
Diagramma di Gantt  hanno appunto 
l’obiettivo di supportare la progettazio-
ne di dettaglio, guidando il docente a 
esplicitare il processo di lavoro degli 
studenti (ossia l’insieme delle presta-
zioni richieste loro) e il proprio proces-
so di lavoro, ossia l’insieme di attività 
che il docente realizza per mettere l’a-
lunno in condizione di rendere le pre-
stazioni attese.  

In particolare, la Scheda 3 ha l’obietti-
vo di aiutare il docente a tenere sotto 
controllo la coerenza tra gli obiettivi 
formativi (espressi in termini di com-
petenze collegate a specifiche presta-
zioni) e le attività in cui l’intervento si 
articola. In altre parole, la Scheda 3 
consente di rispondere alla domanda: 
le attività progettate consentono lo 
sviluppo di tutte le competenze obietti-
vo? Ossia: le attività mettono lo stu-
dente in condizione di rendere tutte le 
prestazioni attese? 
 
Una volta compilate, queste schede 
guideranno l’attuazione e consentiran-
no anche di verificare che tutte le atti-
vità previste in fase di progettazione 
siano realizzate secondo le modalità 
stabilite: sulla base di queste schede 
sarà cioè possibile effettuare il control-
lo di conformità tra programmazione e 
realizzazione, verificando l’attuazione 
di ogni attività, nel rispetto dei tempi e 
delle scadenze. 
 



POLO QUALITA’ DI MILANO E MANTOVA 

 26 

 
Sc

he
da

 3
 . 

Pr
og

et
ta

zi
on

e 
di

da
tt

ic
a 

D
is

ci
pl

in
a 

  
C

la
ss

e 
  

M
on

te
 o

re
 a

nn
ua

li 
  

  n.
 

T
ito

lo
 se

gm
en

to
 fo

rm
at

iv
o 

M
on

te
 

or
e 

Pe
ri

od
o 

di
 r

ea
liz

za
-

zi
on

e  
Pr

od
ot

to
 fi

na
le

 e
la

bo
ra

to
 d

ag
li 

st
ud

en
ti 

K
 

  
  

  
  

C
om

pe
te

nz
e 

m
ob

ili
ta

te
 d

al
l’e

le
m

en
to

 n
. 

  
T

ito
lo

 e
le

m
en

to
 

  

M
on

te
 o

re
 

  
  

  
  

  
  

D
ef

in
ir

e 
o-

bi
et

tiv
i e

 r
i-

su
lta

ti 
at

te
si

 

Pr
og

ra
m

m
ar

e 
e 

pi
an

ifi
ca

re
 le

 
at

tiv
ità

 

A
tt

ua
re

 
C

on
tr

ol
la

re
 

G
es

tir
e 

le
 in

-
fo

rm
az

io
ni

 
G

es
tir

e 
le

 
ri

so
rs

e 
di

 
pr

od
uz

io
ne

 

G
es

tir
e 

le
 r

e-
la

zi
on

i  
G

es
tir

e 
se

 st
es

-
si

 
R

is
ol

ve
re

 
pr

ob
le

m
i  

  
  

  
  

  
  

  
  

  
A

rt
ic

ol
az

io
ne

 e
le

m
en

to
 

M
on

te
 o

re
 

A
tt

iv
ità

 d
oc

en
te

 
St

ru
m

en
ti 

ut
ili

zz
at

i 
da

l d
oc

en
te

 
Pr

oc
es

so
 d

i l
av

or
o 

de
llo

 st
ud

en
te

 
St

ru
m

en
ti 

ut
ili

zz
at

i 
da

llo
 st

ud
en

te
 

  
  

  
  

  

  
  

  
  

  

  
  

  
  

  

  
  

  
  

  



POLO QUALITA’ DI MILANO E MANTOVA 

 27 

Indicazioni per l’utilizzo della 
scheda: 

Questa scheda guida la ricostruzione 
del processo di lavoro dello studente 
mettendolo in relazione con il processo 
di lavoro del docente. 

Occorre compilare una scheda per ogni 
attività. 

Riportare dalle Schede A e 1 la deno-
minazione dell’attività, il monte ore e 
l’elenco delle prestazioni attese, artico-
late per competenze.  

 

Descrivere come si articola l’attività a 
partire dalle prestazioni che lo studen-
te dovrà essere in grado di rendere al 
termine dell’attività, ossia:  

● ricostruire (in ordine logico-
cronologico) ciò che lo studente 
deve fare per essere in grado, al 
termine dell’attività, di rendere le 
prestazioni attese (processo di la-
voro dello studente). Il processo di 
lavoro dello studente riprende ov-
viamente le prestazioni attese al 
termine dell’attività, ma è molto 
probabile che vengano inserite an-
che altre prestazioni “strumentali” 
rispetto ad esse: ad esempio, se la 
prestazione attesa al termine è e-
spone una relazione, il processo di 
lavoro includerà altre prestazioni 
quali organizza le informazioni in 
mappe concettuali; organizza il 
proprio intervento.... Nel processo 
di lavoro dello studente devono es-
sere inserite tutte le prestazioni 
dello studente, comprese quelle 
relative ai compiti a casa 

● indicare gli strumenti utilizzati da-
gli alunni 

● ricostruire (in ordine logico-
cronologico) ciò che il docente de-
ve fare per mettere l’alunno in gra-
do di rendere le prestazioni attese 
(processo di lavoro dell’insegnan-
te) e il relativo monte ore (ad e-
sempio, nel caso della lezione: po-

ne esempi di sintesi corrette per 
forma e contenuto.– 3 ore; propo-
ne esempi di diverse mappe con-
cettuali - 45 min...). Le attività del 
docente devono ovviamente essere 
associate alle prestazioni degli stu-
denti, in quanto l’obiettivo della 
scheda è proprio di mettere in re-
lazione i due processi di lavoro 

● indicare gli strumenti utilizzati dal 
docente (ad esempio griglie, slides 
di presentazione, bozze di relazio-
ni)  

 

Nella compilazione di questa scheda 
occorre avere alcune avvertenze: 

● è il processo di lavoro dello stu-
dente a guidare la progettazione; 
l’attività del docente è concettual-
mente conseguente (una volta de-
finito cosa faccio fare allo studente 
perchè sviluppi le competenze-
obiettivo e quindi sia in grado di 
rendere le prestazioni attese, deci-
do cosa faccio io – docente - per 
supportarlo/guidarlo) 

● in alcuni casi, l’indicazione detta-
gliata dei tempi può essere molto 
complessa e diventare per certi a-
spetti un “esercizio di stile”. Il bi-
lanciamento tra le varie esigenze 
(analiticità della descrizione in fun-
zione della tenuta sotto controllo 
dello sviluppo delle prestazioni, da 
un lato, ed esigenza di non rendere 
eccessivamente onerosa la proget-
tazione, dall’altro) deve essere tro-
vato caso per caso dal singolo do-
cente. Sulla base dell’esperienza 
sul campo si può affermare che u-
na progettazione molto rigorosa e 
molto dettagliata è utile all’inizio, 
anche per acquisire confidenza con 
il metodo di lavoro, e può essere 
“alleggerita” in un secondo mo-
mento 

● è possibile che, progettando la sin-
gola attività, emerga l’opportunità 
di formulare diversamente le pre-
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stazioni attese. In questo caso oc-
corre modificare anche le schede 
precedenti e verificare se la rifor-
mulazione della prestazione incide 

anche sulla sua classificazione (la 
prestazione riformulata è ancora 
riconducibile alla stessa competen-
za?).  
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La Scheda 4 riassume, per ogni com-
petenza, le prestazioni richieste allo 

studente nello sviluppo didattico. 
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Indicazioni per l’utilizzo della 
scheda: 

Riportare dalla Scheda 1 l’elenco delle 
attività. Per ogni attività, riempire la 

casella/le caselle corrispondente/i al 
periodo in cui verrà realizzata. Il dia-
gramma permette di visualizzare la di-
stribuzione nel tempo delle attività, e-
videnziando eventuali sovrapposizioni.    
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La valutazione e la revisione 
della progettazione  
 
Già durante l’attuazione è essenziale 
per i docenti valutare, in relazione ai 
risultati intermedi che via via si ren-
dono disponibili, se riadattare il per-
corso, riprogrammando le attività suc-
cessive, o se rivedere anche gli obiet-
tivi formativi. Una volta completata 
l’attuazione del percorso, sarà neces-
sario decidere in merito alla sua repli-
cabilità, alla diffusione o adozione co-
me modalità ordinaria di progettazio-
ne didattica, alle eventuali ulteriori 
modifiche da apportare. Gli elementi 
per prendere tali decisioni vengono 
forniti dal controllo dell’efficacia, che 
valuta se gli obiettivi del percorso so-
no raggiunti o approssimati in grado 
soddisfacente, e dal controllo di effi-
cienza, che accerta che le risorse sia-
no state utilizzate al meglio, in funzio-
ne dello sviluppo complessivo del per-
corso e del conseguimento degli o-
biettivi previsti.  
 
Una domanda da porsi è se le risorse 
impiegate avrebbero potuto essere 
utilizzate utilizzando una diversa mo-
dalità di progettazione con maggior 
profitto per gli studenti e i docenti e 
per la scuola nel suo complesso: infat-
ti, è molto importante valutare effica-
cia ed efficienza della progettazione 

per competenze, non soltanto in se 
stessa ma soprattutto in relazione agli 
effettivi vantaggi prodotti per la scuo-
la.  
 
In generale, come si è detto nel Capi-
tolo 1, la progettazione per competen-
ze contribuisce effettivamente al mi-
glioramento della qualità dell’offerta 
formativa quando assume una dimen-
sione collegiale e quando si traduce in 
una modificazione sensibile dell’intero 
p r o c e s s o  d i  i n s e g n a m e n t o /
apprendimento. La messa a sistema 
della modalità di progettazione propo-
sta in questa Guida richiede però che 
le esperienze di sperimentazione siano 
condotte avendo presenti alcune at-
tenzioni:  
● acquisire e mantenere l’effettivo 

consenso dei vertici della scuola o 
degli organismi tecnici formal-
mente costituiti per supportarne 
le decisioni (il dirigente, il consi-
glio d’Istituto, il consiglio di clas-
se...) 

● produrre e diffondere una comuni-
cazione essenziale, chiara e effica-
ce sugli aspetti salienti dell’ap-
proccio 

● generare un consenso diffuso tra i 
docenti e gli altri operatori della 
scuola e una forte aspettativa da 
parte di studenti e famiglie, in un 
numero significativo di classi  
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Il presente manuale è stato progettato dal gruppo di lavoro for-
mato da rappresentanti dei Poli Qualità di Mantova e Milano . 

 
Gli esempi riportati sono tratti dalla produzione dei gruppi di la-

voro costituiti nell’ambito del corso di formazione 
“La progettazione di segmenti formativi per lo sviluppo delle 

competenze” 
Il caso delle scuole superiori di II grado 
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